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Domenica di Pentecoste, 19 maggio 2024 

At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 15,26-27; 16,12-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io 
vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà 
testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin 
dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete 
capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà 
a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà 
udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da 
quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; 
per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà» 

 

…È MEDITATA 

Lo Spirito Santo non è una cosa, ma 

una persona, una presenza. Immagino 

che molti di voi stiano andando a 

cercare nella memoria qualche ricordo 

del catechismo della Cresima, per 

scovare qualche informazione in più 

su questo illustre sconosciuto che è lo 

Spirito Santo. Se avete in mente 

qualche bella definizione tenetevela 

stretta, ma lo Spirito ci tiene ad essere 

riconosciuto per quello che fa', più 

che per quello che si dice di Lui. 

Se un brano della Parola ti punzecchia 

il cuore non avere dubbi: è opera 

dello Spirito Santo. 

Se un incontro inaspettato ti dona una 

gioia fresca e spumeggiante non avere 

dubbi: lì c'è il Suo tocco. 

Se dopo un periodo di letargo 

spirituale senti il desiderio di una 

nuova primavera non stai 

impazzendo: è l'azione dello Spirito. 

Se trovi dentro di te un coraggio mai 

sperimentato prima non temere: è lo 

Spirito che lavora il tuo cuore. 

Senza lo Spirito e i suoi mitici sette 

doni la nostra vita spirituale sarebbe 

noiosa come la compilazione della 

dichiarazione dei redditi. 

Senza lo Spirito leggeremmo la 

Parola con lo stesso entusiasmo con 

cui si legge la guida del telefono... 

Lo Spirito infiamma, dona nuova vita, 

allarga lo sguardo, porta il cuore fuori 

dagli steccati della paura, dona la 

forza per dare mani e piedi ai nostri 

sogni, ci fa amare non i porti ma il 

mare aperto... 

Allora coraggi! Alziamo le vele e 

lasciamoci guidare dal soffio dello 

Spirito. Lui che è "datore di vita" e 

che "ci ha liberato dalla legge del 

peccato e della morte", ci faccia 

sperimentare ogni giorno la novità e 

la bellezza della vera fede nel Cristo 

Risorto e ci renda testimoni 

appassionati fino agli estremi confini 

del mondo... 
--------------------------------------------- 

Senza lo Spirito Santo 
Dio è lontano, 
Cristo rimane nel passato, 
il Vangelo è lettera morta, 
la Chiesa è una semplice organizzazione, 
l'autorità è una dominazione, 
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la missione una propaganda, 
il culto una evocazione, 
e l'agire dell'essere umano                                      
una morale da schiavi. 
Ma nello Spirito Santo 
il cosmo è sollevato 
e geme nella gestazione del Regno, 
Cristo risorto è presente, 

il Vangelo è potenza di vita, 
la Chiesa significa comunione trinitaria, 
l'autorità è un servizio liberatore, 
la missione è una Pentecoste, 
la liturgia è memoriale e anticipazione, 
l'agire umano è divinizzato. 

PATRIARCA ATENAGORA 

 

… È PREGATA  

Oggi, o Dio, noi ti preghiamo: mandaci oggi il tuo Spirito! E sia per noi un fuoco 

ardente e luminoso  illumini le nostre tenebre e ravvivi una volta ancora il nostro 

amore. Sia per noi un alito soave, consoli e tranquillizzi la nostra pusillanime 
trepidazione per futuro. Sia per noi una brezza forte, ci faccia navigare 

arditamente e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino. Sia per noi tempesta 

che rende l'aria pura. Sia per noi acqua, che fa crescere fiori nuovi dopo la siccità. 
O Signore della nostra vita e della nostra storia, il tuo Spirito ci faccia toccare con 

mano che l'antica missione, che in verità tu ci hai affidato, può ancora trasformare 
il mondo in questi tempi nuovi. 

 Hermann Schaluck 
 

…MI IMPEGNA 

Come fare per costruire un rapporto rinnovato con lo Spirito Santo e 
familiarizzarci sempre più con Lui? 
1. Lo invocherò ogni giorno. 
2. Sarò attento alla sua voce che nell'intimo mi invita a legarmi sempre più a 

Gesù e ad amare in ogni attimo della vita. 
3. Ricorderò che, quando ascolto la parola di Dio, lo Spirito Santo è all'opera: 

quel testo che leggo o ascolto Egli lo ha ispirato e vi rimane presente.  
4. Ricorderò che lo ricevo in ogni Sacramento, dove Gesù "alita" su di me il 

"respiro" suo e del Padre. Nel Sacramento della Riconciliazione, dove lo 
Spirito, che è l'infinita misericordia di Dio, viene "effuso per la remissione 
dei peccati". Nell'Eucaristia dove "si mangia e si beve il fuoco dello Spirito" 
e "lo Spirito Santo ci riunisce in un solo corpo". 

5. Dopo la Pentecoste la comunità di coloro che avevano ricevuto lo Spirito 
"aveva un cuor solo e un'anima sola". Cercherò di fare passi concreti nella 
carità fraterna curando anche le sfumature. 

 

Lunedì 20 Maggio 2024  BEATA VERGINE MARIA, MADRE DELLA CHIESA   

Gen 3,9-15.20 - Gv 19,25-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua 
madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Patriarca%20Atenagora
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madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, 
ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era 
compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso 
pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della 
Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che 
fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati 
e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme 
con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono 
le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì 
sangue e acqua. 
 

…È MEDITATA 

DAL CONCILIO VATICANO II – 
LUMEN GENTIUM 
Maria e la Chiesa 
53. Infatti Maria vergine, la quale 

all'annunzio dell'angelo accolse nel 

cuore e nel corpo il Verbo di Dio e 

portò la vita al mondo, è riconosciuta 

e onorata come vera madre di Dio e 

Redentore. Redenta in modo eminente 

in vista dei meriti del Figlio suo e a 

lui unita da uno stretto e indissolubile 

vincolo, è insignita del sommo ufficio 

e dignità di madre del Figlio di Dio, 

ed è perciò figlia prediletta del Padre 

e tempio dello Spirito Santo; per il 

quale dono di grazia eccezionale 

precede di gran lunga tutte le altre 

creature, celesti e terrestri. Insieme 

però, quale discendente di Adamo, è 

congiunta con tutti gli uomini 

bisognosi di salvezza; anzi, è « 

veramente madre delle membra (di 

Cristo)... perché cooperò con la carità 

alla nascita dei fedeli della Chiesa, i 

quali di quel capo sono le membra ». 

Per questo è anche riconosciuta quale 

sovreminente e del tutto singolare 

membro della Chiesa, figura ed 

eccellentissimo modello per essa nella 

fede e nella carità; e la Chiesa 

cattolica, istruita dallo Spirito Santo, 

con affetto di pietà filiale la venera 

come madre amatissima.  

Maria vergine e madre, modello 

della Chiesa 
63. La beata Vergine, per il dono e 

l'ufficio della divina maternità che la 

unisce col Figlio redentore e per le 

sue singolari grazie e funzioni, è pure 

intimamente congiunta con la Chiesa: 

la madre di Dio è figura della Chiesa, 

come già insegnava sant'Ambrogio, 

nell'ordine cioè della fede, della carità 

e della perfetta unione con Cristo. 

Infatti nel mistero della Chiesa, la 

quale pure è giustamente chiamata 

madre e vergine, la beata vergine 

Maria occupa il primo posto, 

presentandosi in modo eminente e 

singolare quale vergine e quale 

madre. 
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Ciò perché per la sua fede ed 

obbedienza generò sulla terra lo 

stesso Figlio di Dio, senza contatto 

con uomo, ma adombrata dallo Spirito 

Santo, come una nuova Eva credendo 

non all'antico serpente, ma, senza 

alcuna esitazione, al messaggero di 

Dio. Diede poi alla luce il Figlio, che 

Dio ha posto quale primogenito tra i 

molti fratelli, cioè tra i credenti, alla 

rigenerazione e formazione dei quali 

essa coopera con amore di madre.  
-------------------------------------------------------- 

Ai piedi della croce, presso Gesù 
morente, sono rimasti Maria Santissima 
e Giovanni, il discepolo che, nell'Ultima 
Cena, aveva posato il capo sul Cuore di 
Cristo Dio. Quel "convenire" insieme, lì 
accanto a Gesù, quando tutti se ne sono 
andati, li ha certamente uniti in quelle 

profondità spirituali a cui si giunge, 
purificati da tanto amore e altrettanto 
dolore. Ecco, Gesù ha colto nel segno e, 
coinvolgendoli entrambi, nel "dono 
supremo" dell' "ora suprema" li ha resi 
essi stessi dono l'uno per l'altro: Maria è 
diventata Madre di Giovanni e l'apostolo 
prediletto è divenuto figlio di tale 
Madre. Radicato in queste profondità, il 
dono si è amplificato quasi all'infinito. 
Generazioni e generazioni di cristiani, 
come Giovanni hanno ricevuto in dono 
Maria: Madre della loro appartenenza a 
Gesù. Uno sterminato numero di 
credenti, lungo i secoli, ha potuto, come 
Giovanni, introdurre nella casa del 
proprio cuore Maria Santissima: madre 
e maestra di cristianesimo vissuto. 
 

… È PREGATA  

Dio, Padre di misericordia, il tuo Figlio unigenito, morente sulla croce, ci ha 

donato la sua stessa Madre, la beata Vergine Maria, come nostra Madre; 

concedi che la tua Chiesa, sorretta dal suo amore, sia sempre più feconda nello 

Spirito, esulti per la santità dei suoi figli e raccolga nel suo grembo l’intera 

famiglia degli uomini.  
 

…MI IMPEGNA 

Maria sta sotto la croce. Sta, dimora, non si muove, non fugge. Non urla la sua 
rabbia verso un Dio che promette e non mantiene, non si ribella come ci si 
attende all'epilogo assurdo e drammatico della vicenda del Nazareno. Suo 
figlio. L'hanno lasciata avvicinare, i carnefici, forse per un recondito moto di 
pietà verso una madre che vede morire un figlio. Il dolore è straziante ma la 
madre sta. Dimora, irremovibile nella fede. In quel momento solo lei e pochi 
altri rappresentano la Chiesa. Si sono stancati i discepoli, sono fuggiti gli 
apostoli, la nascente Chiesa si è sbriciolata al primo soffio di vento. Maria no. 
La prima che ha creduto non cede, dimora, resta ai piedi della croce. E quel 
dimorare l'ha fatta diventare icona di speranza per quanti, nella storia, hanno 
vissuto momenti tragici. Quel dolore affrontato senza cedimenti, senza tracolli, 
è diventato l'albero alla cui ombra ci rifugiamo. Quando il dolore ci interrompe 
la vita e sembra cancellare ogni cosa, Maria ci sostiene e ci aiuta a non cedere, a 
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dimorare, a credere. A lei affidiamo la nostra vita nel momento della prova, per 
imparare ad attendere la resurrezione. 
 

MARTEDÌ 21 MAGGIO 2024   

Gc 4,1-10; Mc 9,30-37                                                                                                                
LA PAROLA DEL SIGNORE            …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non 
voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: 
«Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo 
uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non 
capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a 
Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per 
la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro 
chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole 
essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti».  E, preso un 
bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie 
uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non 
accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
 

…È MEDITATA 

Quando giungono a casa e si trovano 

soli, lontani dalla folla, Gesù fa capire 

ai discepoli quanto sia grande la loro 

distanza dal Vangelo. E' sempre così 

quando ci disponiamo all'ascolto della 

Parola di Dio. Ma è per la nostra 

crescita. Gesù, in quei giorni, ben più 

di loro era angosciato a motivo della 

morte che lo attendeva. I discepoli, 

impauriti più per la loro sorte che per 

quella del maestro, si erano invece 

messi a discutere su chi doveva essere 

il primo tra loro. Gesù, scendendo 

quasi al loro livello, accetta il 

desiderio che essi hanno di 

primeggiare, ma ne rovescia il 

contenuto: il primo, nella comunità 

cristiana, è colui che serve. È il 

primato assoluto dell'amore che deve 

regnare nelle comunità cristiane. 

Questo comando era talmente 

importante nella coscienza delle 

prime comunità che nei Vangeli 

questa frase di Gesù viene riportata 

per ben cinque volte. Dopo questa 

affermazione, Gesù prende un 

bambino, lo pone in mezzo a tutti e lo 

abbraccia. Ovviamente non si tratta di 

porre al centro in senso fisico quanto 

di attenzione. I piccoli e i deboli 

debbono essere al centro, ossia nel 

cuore stesso, della comunità: in essi 

infatti è presente il Signore. Chi 

accoglie (Gesù abbraccia quel 

bambino) uno di loro, accoglie Dio 

stesso e sarà salvo. 
---------------------------------------------- 

Non dimentichiamo mai che il vero 
potere è il servizio. Bisogna custodire la 
gente, aver cura di ogni persona, con 
amore, specialmente dei bambini, dei 
vecchi, di coloro che sono più fragili e 
che spesso sono nella periferia del nostro 
cuore.                        

Papa Francesco



… È PREGATA  

Rendimi libero, Signore, da ogni forma di avidità e pretesa: primeggiare sugli 

altri, voler dire sempre l'ultima parola, essere servito. Purifica il mio cuore 

perché sappia essere semplice e puro.  
 

…MI IMPEGNA 

I discepoli avevano discusso fra loro chi fosse il più grande nel regno dei cieli. 
Gesù con tanta bontà e mitezza li invita all'umiltà, pur facendo un servizio che 
si ritenga elevato. Dunque il cristiano, se vuole essere tale, deve mettersi al 
servizio di tutti nella verità e nella carità: solo in questo modo mette in 
evidenza che è perfetto discepolo di Cristo, pur essendo investito di autorità. 
Soprattutto Cristo stesso ha dato l'esempio: pur essendo Figlio di Dio, si è 
messo all'ultimo posto, accettando anche la croce e la morte. Insegna sublimi 
verità con immagini, parabole, con esempi tratti dalla vita quotidiana. 
Non il potere e la grandezza dinanzi al mondo sono importanti agli occhi di 
Dio, ma la carità e il servizio verso il prossimo, la fiducia in Dio. 
 

 

MERCOLEDÌ 22 MAGGIO 2024  SANTA RITA DA CASCIA 
Santa Rita nacque a Roccaporena (Cascia) verso il 1380. Secondo 

la tradizione era figlia unica e fin dall’adolescenza desiderò 

consacrarsi a Dio ma, per le insistenze dei genitori, fu data in 

sposa ad un giovane di buona volontà ma di carattere violento. 

Dopo l’assassinio del marito e la morte dei due figli, ebbe molto a 

soffrire per l’odio dei parenti che, con fortezza cristiana, riuscì a 

riappacificare. Vedova e sola, in pace con tutti, fu accolta nel monastero agostiniano di 

santa Maria Maddalena in Cascia. Visse per quarant’anni anni nell’umiltà e nella 

carità, nella preghiera e nella penitenza. Negli ultimi quindici anni della sua vita, portò 

sulla fronte il segno della sua profonda unione con Gesù crocifisso. Morì il 22 maggio 

1457. Invocata come taumaturga di grazie, il suo corpo si venera nel santuario di 

Cascia, meta di continui pellegrinaggi. Beatificata da Urbano VIII nel 1627, venne 

canonizzata il 24 maggio 1900 da Leone XIII.  

Gc 4,13-17Mc 9,38-40 
LA PAROLA DEL SIGNORE       …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che 
scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci 
seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che 
faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è 
contro di noi è per noi».  
 

…È MEDITATA 

La tentazione di escludere l’altro 

quando non è nella nostra zona di 

controllo è sempre forte, e quando ciò 

accade nella Chiesa è indice che ci 

troviamo in un ambiente chiuso. Un 

credente sa che lo Spirito soffia dove 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%209,38-40
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vuole, e agisce anche fuori dai nostri 

recinti. La vera domanda è se siamo 

disposti ad accorgerci dell’azione 

dello Spirito ovunque essa si 

manifesti e a lasciare che faccia ciò 

che ha in mente. C’è però un criterio 

di giudizio nel capire che è realmente 

opera dello Spirito, ed è Gesù stesso a 

darcene conto: “Non glielo vietate, 

perché non c'è nessuno che faccia 

qualche opera potente nel mio nome, 

e subito dopo possa parlar male di 

me. Chi non è contro di noi, è per 

noi”. Ecco come si fa a capire se è 

davvero lo Spirito: tutto ciò che viene 

da Dio non può poi parlare male di 

Cristo, e del Suo corpo, che come ci 

insegna San Paolo, è la Chiesa. 

Quindi nel proliferare di esperienze 

cristiane, carismatiche, movimenti 

mariani, apparizioni, gruppi di 

preghiera, l’unico modo che abbiamo 

di capire se sono davvero dalla parte 

di Dio è accorgerci se queste 

esperienze nel vivere la preghiera, i 

segni, e tutto ciò che li caratterizza, 

alla fine non si pongono al di fuori 

della Chiesa stessa, mettendosi contro 

Cristo stesso. E delle volte si possono 

dire molti rosari, fare grandi 

pellegrinaggi, partecipare a raduni 

immensi di fedeli e poi sentire parlare 

male del Papa, dei Vescovi, della 

Chiesa, mettendo in maniera diabolica 

insieme chiavi di lettura distorte della 

realtà. I veri santi possono anche 

criticare la Chiesa, ma non ne 

conosco nessuno che si sia messo 

fuori di essa, o peggio ancora che dica 

“sono io la vera Chiesa”. 
---------------------------------------------- 

Lo Spirito suscita mille sensibilità e mille 
modi per avvicinarsi al Signore e questi 
modi vanno riconosciuti e rispettati. Di 
più, il Signore suscita nelle persone che 
si dichiarano non credenti degli 
atteggiamenti e delle consapevolezze 
che - di fatto - richiamano forti valori 
evangelici. Animo, amici! Non riduciamo 
la Chiesa ad una setta di persona che se 
la cantano e se la ballano, ma 
allarghiamo gli orizzonti a misura del 
Vangelo perché là dove si costruisce il 
bene è già presente la gloria di Dio! 

… È PREGATA  
Padre celeste, tu che hai concesso a santa Rita di partecipare alla passione di 

Cristo, dà a noi la grazia e la forza di saper sopportare le nostre sofferenze, 

perché possiamo partecipare più intimamente al mistero pasquale del tuo 

Figlio. 
 

…MI IMPEGNA 

Santa del perdono e della famiglia, santa Rita da Cascia, monaca dell’Ordine 
di sant’Agostino. L’esperienza di santa Rita donna, sposa, madre, vedova, monaca, 
fa sì che molti la sentano amica e si sentano capiti, protetti, incoraggiati. 
Leggiamo nel Prefazio della sua Messa votiva: «La sua forza vitale era l’amore 
e da questa venne guidata nei vari stati della sua vita…». Ecco il segreto di 
Rita: l’amore secondo la logica del Vangelo.  
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GIOVEDÌ 23 MAGGIO 2024  SAN DESIDERIO VESCOVO E MARTIRE 

La sua esistenza nel secolo IV, è garantita da sant'Atanasio che lo 

indica come partecipante del Concilio di Sardica (oggi Sofia) nel 343; 

il suo nome compare anche negli atti del pseudo-concilio di Colonia 

del 346. San Desiderio, che occupa il terzo posto nella lista dei 

vescovi di Langres in Francia, sembra fosse originario di San 

Desiderio, nei dintorni di Genova. Varnacario, chierico di Langres, 

scrisse un racconto del suo martirio, dove spiega che Desiderio 

sarebbe stato decapitato durante un'invasione dei Vandali; probabilmente c'è 

confusione nelle tradizioni locali, perché Langres ebbe diverse invasioni barbariche. 

Una leggenda dice che dopo la decapitazione, il vescovo raccolse la sua testa e rientrò 

in città, attraverso una fenditura della roccia che si era aperta per farlo passare 

Gc 5,1-6; Mc 9,41-50 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque vi darà da bere un 
bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, 
non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli 
che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una 
macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di 
scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, 
anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il 
tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita 
con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il 
tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel 
regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella 
Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue.  
Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale 
diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e 
siate in pace gli uni con gli altri». 
 

…È MEDITATA 

Due atteggiamenti vengono 

sottolineati con forza nel Vangelo di 

oggi. Il primo nasce dalla carità: 

“Chiunque vi avrà dato da bere un 

bicchier d'acqua nel nome mio, perché 

siete di Cristo, in verità vi dico che 

non perderà la sua ricompensa”. 

Sapere che la santità non consiste in 

gesti eroici ma nella capacità di saper 

dare anche solo un bicchiere d’acqua 

con amore a qualcuno, fa si che 

ognuno di noi deve poter fare esame 

di coscienza non sulle grandi imprese 

della propria vita, ma sul dettaglio più 

insignificante di cui è fatta la sua 

giornata. Chi ama te ne accorgi dalla 

cura che ha per i dettagli. Il secondo 

atteggiamento sottolineato dal 

Vangelo di oggi ha un gusto di 

durezza estremo.  Gesù invita a 

“tagliare” dalla propria vita tutto ciò 

che impedisce alla vita stessa di 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%209,41-50
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essere sana, vera, autentica. Gesù non 

ci invita semplicemente a moderarci, 

ma a togliere di mezzo tutto ciò che ci 

impedisce di essere santi. A noi molto 

spesso manca questa radicalità. Siamo 

maestri del compromesso, ma non ci 

rendiamo conto che quando si fanno 

compromessi con il male alla fine ne 

rimaniamo sempre colpiti a morte. In 

questo senso avere fede significa 

avere carattere. Il nostro più grande 

errore è credere che siamo capaci di 

saperci fermare sempre in tempo, di 

avere sempre le redini delle 

situazioni, di essere più furbi degli 

altri, di cadere sempre in piedi. Ma la 

verità è che questa eccessiva fiducia 

nella nostra scaltrezza fa si che alla 

fine ne rimaniamo vittime. Ecco 

perché se oggi sai che c’è una cosa 

nella tua vita che ti fa male o ti 

conduce al male tagliala via senza 

ripensamenti. Avrai così ascoltato 

davvero il Vangelo.  
--------------------------------------------------------- 

Il Vangelo è severissimo con chi tenta o 
mette in pericolo la fede dei piccoli, ossia 
con chi scandalizza i deboli e i poveri. 
Altrettanta severità il Vangelo chiede 
verso se stessi. In genere avviene il 
contrario, come sappiamo bene per 
esperienza personale: siamo duri con gli 
altri ed indulgenti con noi stessi. La 
severità che Gesù mostra indica i tagli 
da fare all'amore per noi stessi. Il 
Vangelo comporta sempre la rinuncia al 
male, alla cattiveria, all'egoismo. Solo 
così si conserva il sapore del Vangelo. 
"Abbiate sale in voi", ossia custodite 
integro il Vangelo e conserverete la 
pace, dice Gesù. 

 

… È PREGATA  

Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello 

Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà  e 

attuarlo nelle parole e nelle opere 
 

…MI IMPEGNA 

A tutta prima questa radicalità della parola di Gesù può impressionare. 
Davvero, come dice l'autore della lettera agli ebrei, "la Parola di Dio è viva, 
efficace, è più tagliente di una spada a doppio taglio". Si, Gesù usa la spada 
della Parola forte esigente, come il chirurgo usa il bisturi per liberare il malato 
dal tumore. E, nella vita di chi si dice credente è pericoloso tumore la 
vigliaccheria, quello scendere a compromesso. Se la mano ti scandalizza, 
significa l'opera che fai, il tuo lavoro. Ebbene, se il tuo lavoro ti "seduce", 
proponendoti la disonestà, devi tagliar corto, rinunciare a guadagni illeciti. Se il 
tuo piede ti scandalizza, cioè vuol portarti là dove tradiresti il Signore e la tua 
coscienza (per esempio frequentando certi ambienti), guardati dall'andarvi. 
Quanto all'occhio, pensa come, anche a detta di psicologi, può essere causa di 
desideri cattivi, se ti abitui a indugiare su certe trasmissioni TV, e altre fonti di 
immagini deteriori che in questa nostra società consumista, bombardano 
l'uomo dappertutto. 
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VENERDÌ 24 MAGGIO 2024  

San Giovanni Battista de' Rossi Sacerdote 
Nacque nel 1698 a Voltaggio, in provincia di Genova ma a 13 

anni, per motivi di studio, si trasferì a Roma nella casa di uno zio 

sacerdote, canonico a Santa Maria in Cosmedin. A Roma 

frequentò il liceo presso i gesuiti del Collegio Romano avviandosi 

agli ordini sacri. In quel periodo fu colto dai primi attacchi di 

epilessia, malattia che lo avrebbe fatto soffrire per tutta la vita. Venne ordinato 

sacerdote l'8 marzo 1721 e da allora diede ancora più slancio al suo apostolato, 

avviato in precedenza, tra gli studenti, i poveri e gli emarginati. Sulla scia di 

quell'impegno nacque la Pia Unione dei sacerdoti secolari di Santa Galla dal nome di 

un ospizio maschile da lui diretto. Giovanni ne volle uno anche per donne e lo dedicò a 

Luigi Gonzaga santo cui era devotissimo. Eletto canonico di Santa Maria in Cosmedin, 

venne dispensato dall'obbligo del coro per potersi dedicare con maggiore libertà ai 

suoi impegni apostolici. Negli ultimi mesi di vita l'epilessia si aggravò costringendolo a 

un vero e proprio calvario. Morì il 23 maggio 1764. Fu canonizzato da Leone XIII l'8 

dicembre 1881 

Gc 5,9-12 ; Mc 10,1-12 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù, partito da Cafàrnao, venne nella regione della Giudea e 
al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli 
insegnava loro, come era solito fare.  Alcuni farisei si avvicinarono e, per 
metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la 
propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: 
«Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla».  
Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa 
norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per 
questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due 
diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 
Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto».  A casa, i discepoli lo 
interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la 
propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, 
ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». 
 

…È MEDITATA 

La pagina del Vangelo di oggi è di 

una chiarezza talmente tanto estrema 

da rischiare di far sentire alcuni che 

vivono situazioni di irregolarità 

matrimoniali, discriminati. Ma Gesù 

non dice ad alta voce una verità per 

discriminare qualcuno, ma 

esattamente per il suo contrario. 

Come potrebbe infatti qualcuno dire 

di amarti se poi non ti dicesse la 

verità? Fatta questa premessa 

dobbiamo però stare attenti a 

semplificare eccessivamente la vita 

delle persone senza tener conto di 

tutto ciò che può accadere in essa. 

Quello che Gesù vuole salvare è il 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%2010,1-12
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principio della fedeltà, della 

definitività, del valore del legame 

matrimoniale, che non può essere 

barattato con i capricci, gli egoismi, 

l’opportunismo di circostanza così 

fomentato da una società liquida e 

individualista come la nostra. Ma poi 

c’è a volte tanto dolore, la mancanza 

di consapevolezza di una scelta, 

circostanze inimmaginabili che 

cambiano le carte in tavola. Ecco 

allora che la fede non è lì solo per 

dirti bianco o nero, ma per aiutarti e 

accompagnarti lì dove sei, e nella 

situazione specifica che stai vivendo. 

È una verità che delle volte a noi 

sfugge: Gesù proclama sempre 

principi chiari, ma si fa carico di tutta 

la gente, specie di chi fa più fatica 

anche a vivere quei principi. Non si 

può pensare che la Chiesa diventi più 

accogliente smettendo di proclamare 

con chiarezza ciò che crede, ma 

impegnandosi a farsi vicina a tutti, 

anche a chi fa più fatica, come faceva 

Gesù. Una Chiesa solo di principi, 

non è la Chiesa di Cristo. Ma anche 

una Chiesa senza principi non è la 

Chiesa di Cristo. Leggere più il 

Vangelo potrebbe aiutarci a capire 

come Gesù sapeva tenere insieme 

queste due esigenze: la Verità e la 

vicinanza.     
---------------------------------------------- 

La voce di una mamma santa 

Con l'aiuto e la benedizione di Dio 
faremo di tutto perché la nostra nuova 
famiglia abbia ad essere un piccolo 
cenacolo, dove Gesù regna sopra tutti i 
nostri affetti, desideri e azioni. Pietro 
mio, mancano pochi giorni, e mi sento 
tanto commossa ad accostarmi a 
ricevere il sacramento dell'Amore. 
Diventiamo collaboratori di Dio nella 
creazione.  

Santa Gianna Beretta Molla

 

… È PREGATA  

Fa' o Signore, che l'amore degli sposi brilli come una scintilla e un riverbero 

del tuo immenso amore e realizzi il tuo originario progetto divino per l'uomo e 

la donna. 
 

…MI IMPEGNA 

L'amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso le persone, dal 
desiderio di ferire o di far pagare qualcosa. L'ideale cristiano, e in modo 
particolare nella famiglia, è amore malgrado tutto. Non dobbiamo lasciarci 
vincere dalla "cultura del provvisorio"! Questa cultura che oggi ci invade tutti, 
questa cultura del provvisorio. Questo non va! Dunque come si cura questa 
paura del "per sempre"? Si cura giorno per giorno affidandosi al Signore Gesù 
in una vita che diventa un cammino spirituale quotidiano, fatto di passi - passi 
piccoli, passi di crescita comune - fatto di impegno a diventare donne e uomini 
maturi nella fede.  

Papa Francesco 
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SABATO 25 MAGGIO 2024   
Gc 5,13-20; Mc 10,13-16 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i 
discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: 
«Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro 
infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno 
di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra 

le braccia, li benediceva, ponendo le mani su di loro. 
 

…È MEDITATA 

Il Figlio di Dio, secondo i discepoli, 

può toccare un malato, un 

indemoniato, un peccatore, ma un 

bambino no. Perché finché la 

misericordia si presenta come 

guarigione, liberazione e perdono 

allora riusciamo anche a capirla, ma 

quando si presenta come tenerezza 

gratuita senza un fine 

immediatamente evidente allora 

cominciamo a fare fatica. Eppure 

innanzitutto la misericordia è un 

gratuito e disinteressato gesto di 

tenerezza di Dio nei nostri confronti. 

E se delle volte diventa guarigione, 

liberazione e perdono, questo non 

deve ingannarci nel farci pensare che 

quell’amore è sempre un amore con 

un motivo pratico. Noi siamo amati 

per noi stessi, e lo siamo in maniera 

gratuita e senza secondi fini, fossero 

anche fini buoni. 

“Gesù, veduto ciò, si indignò e disse 

loro: «Lasciate che i bambini 

vengano da me; non glielo vietate, 

perché il regno di Dio è per chi 

assomiglia a loro. In verità io vi dico 

che chiunque non avrà ricevuto il 

regno di Dio come un bambino, non 

vi entrerà affatto»”. Ricevere il regno 

di Dio come i bambini significa 

lasciarsi evangelizzare da questa 

gratuità di amore con cui siamo amati 

da Gesù. È mettersi 

nell’atteggiamento non di chi deve 

dimostrare qualcosa o meritarselo, ma 

da chi si lascia voler bene senza 

opporre resistenza. Credo che sia 

questo il motivo per cui il Vangelo 

finisca con un’immagine che 

dovrebbe costantemente 

accompagnarci: “E, presili in braccio, 

li benediceva ponendo le mani su di 

loro”. “E presili in braccio…”, 

lasciarsi prendere in braccio da Lui è 

questo il segreto per accogliere nel 

migliore dei modi il regno di Dio. Da 

quella nuova prospettiva tutta la 

nostra vita cambia, si rinnova, ci 

libera davvero. 
--------------------------------------------- 

Il Signore sta guardandoti con amore; 
e a chi è più debole guarda con amore 
ancora più tenero. 
San Francesco di Sales 

 
 

… È PREGATA  

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%2010,13-16


Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto; 

non vado cercando cose grandi né meraviglie più alte di me. 

Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua 

madre, come un bimbo svezzato è in me l'anima mia. 

Israele attenda il Signore, da ora e per sempre. 
 

…MI IMPEGNA 

Riscopriamo anche nella nostra vita di adulti il "cuore di fanciullo" che in fondo 
è sempre presente nella nostra anima. Spalanchiamo il nostro cuore a Cristo, 
perché entri in noi e cambi la nostra vita. Gesù non ci chiede di tornare bambini 
ma di diventare bambini, perché la vita è una progressiva semplificazione. 
Gesù non ci chiede di avere una fede infantile ma di aprirci ad uno sguardo 
capace di stupirsi, di accogliere il Regno senza impantanarci nelle nostre mille 
adulte obiezioni. Il bambino ha come una predisposizione nell'accogliere, nel 
credere, nel vedere: quante lezioni di vita possiamo imparare dai bambini noi 
adulti! 
 

***************************************************************************************** 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 8 maggio 2024 

Catechesi. I vizi e le virtù. 18. La speranza 
Nell’ultima catechesi abbiamo cominciato a riflettere sulle virtù teologali. Sono 

tre: fede, speranza e carità. La volta scorsa abbiamo riflettuto sulla fede, oggi tocca 
alla speranza. 

«La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il regno dei cieli e la 
vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e 
appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo» 
(Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1817). Queste parole ci confermano che la 
speranza è la risposta offerta al nostro cuore, quando nasce in noi la domanda 
assoluta: “Che ne sarà di me? Qual è la meta del viaggio? Che ne è del destino del 
mondo?”. 

Tutti ci accorgiamo che una risposta negativa a queste domande produce 
tristezza. Se non c’è un senso al viaggio della vita, se all’inizio e alla fine c’è il nulla, 
allora ci domandiamo perché mai dovremmo camminare: da qui nasce la disperazione 
dell’uomo, la sensazione della inutilità di tutto. E molti potrebbero ribellarsi: mi sono 
sforzato di essere virtuoso, di essere prudente, giusto, forte, temperante. Sono stato 
anche un uomo o una donna di fede... A che cosa è servito il mio combattimento se 
tutto finisce qui?. Se manca la speranza, tutte le altre virtù rischiano di sgretolarsi e di 
finire in cenere. Se non esistesse un domani affidabile, un orizzonte luminoso, non 
resterebbe che concludere che la virtù sia una fatica inutile. «Solo quando il futuro è 
certo come realtà positiva, diventa vivibile anche il presente», diceva Benedetto XVI 
(Lett. enc. Spe salvi, 2). 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2024/documents/20240501-udienza-generale.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2024/documents/20240501-udienza-generale.html
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p3s1c1a7_it.htm#II.%20Le%20virt%C3%B9%20teologali
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20071130_spe-salvi.html
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Il cristiano ha speranza non per merito proprio. Se crede nel futuro è perché 
Cristo è morto e risorto e ci ha donato il suo Spirito. «La redenzione ci è offerta nel 
senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi 
possiamo affrontare il nostro presente» (ivi, 1). In questo senso, ancora una volta, noi 
diciamo che la speranza è una virtù teologale: non promana da noi, non è una 
ostinazione di cui vogliamo autoconvincerci, ma è un regalo che viene direttamente da 
Dio. 

A tanti cristiani dubbiosi, che non erano completamente rinati alla speranza, 
l’apostolo Paolo pone davanti la logica nuova dell’esperienza cristiana: «Se Cristo non 
è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli 
che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo 
soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini» (1 Cor 15,17-
19). È come se dicesse: se credi nella risurrezione di Cristo, allora sai con certezza che 
nessuna sconfitta e nessuna morte è per sempre. Ma se non credi nella risurrezione di 
Cristo, allora tutto diventa vuoto, perfino la predicazione degli Apostoli. 

La speranza è una virtù contro cui pecchiamo spesso: nelle nostre cattive 
nostalgie, nelle nostre malinconie, quando pensiamo che le felicità del passato siano 
sepolte per sempre. Pecchiamo contro la speranza quando ci abbattiamo davanti ai 
nostri peccati, dimenticando che Dio è misericordioso ed è più grande del nostro 
cuore. Non dimentichiamo questo, fratelli e sorelle: Dio perdona tutto, Dio perdona 
sempre. Siamo noi a stancarci di chiedere perdono. Ma non dimentichiamo questa 
verità: Dio perdona tutto, Dio perdona sempre. Pecchiamo contro la speranza quando 
ci abbattiamo davanti ai nostri peccati; pecchiamo contro la speranza quando in noi 
l’autunno cancella la primavera; quando l’amore di Dio cessa di essere un fuoco eterno 
e non abbiamo il coraggio di prendere decisioni che ci impegnano per tutta la vita. 

Di questa virtù cristiana, il mondo oggi ha tanto bisogno! Il mondo ha bisogno 
della speranza, come ha tanto bisogno della pazienza, una virtù che cammina a stretto 
contatto con la speranza. Gli uomini pazienti sono tessitori di bene. Desiderano 
ostinatamente la pace, e anche se alcuni hanno fretta e vorrebbero tutto e subito, la 
pazienza ha la capacità dell’attesa. Anche quando intorno a sé molti hanno ceduto alla 
disillusione, chi è animato dalla speranza ed è paziente è in grado di attraversare le 
notti più buie. Speranza e pazienza vanno insieme. 

La speranza è la virtù di chi ha il cuore giovane; e qui non conta l’età anagrafica. 
Perché ci sono anche vecchi con gli occhi pieni di luce, che vivono una tensione 
permanente verso il futuro. Pensiamo a quei due grandi vecchi del Vangelo, Simeone e 
Anna: non si stancarono mai di attendere e videro l’ultimo tratto del loro cammino 
benedetto dall’incontro con il Messia, che riconobbero in Gesù, portato al Tempio dai 
suoi genitori. Che grazia se fosse così per tutti noi! Se dopo un lungo peregrinare, 
deponendo bisaccia e bastone, il nostro cuore si colmasse di una gioia mai provata 
prima e anche noi potessimo esclamare: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
/ vada in pace, secondo la tua parola, / perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20071130_spe-salvi.html
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/ preparata da te davanti a tutti i popoli: / luce per rivelarti alle genti / e gloria del tuo 
popolo, Israele» (Lc 2,29-32). 

Fratelli e sorelle, andiamo avanti e chiediamo la grazia di avere la speranza, la 
speranza con la pazienza. Sempre guardare a quell’incontro definitivo; sempre pensare 
che il Signore è vicino a noi, che mai, mai la morte sarà vittoriosa! Andiamo avanti e 
chiediamo al Signore ci dia questa grande virtù della speranza, accompagnata dalla 
pazienza.  
 

 


